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I GIORNI DEL DIO SELVAGGIO
"Se la morte non esiste tutto è permesso". Parla Redeker. "La pandemia ci interroga come mai prima"

dí Giulio Meotti

La sofferenza e la morte diventate im-
pensabili. Il cristianesimo che aveva

dato loro un significato. La scristianizza-
zione che ci lascia sgomenti. La morte
che viene esfiltrata dalla vita collettiva.
L'ascesa dell'insignificanza", come Cor-
nelius Castoriadis descrisse la nostra
epoca, che comporta la cancellazione
della fine. "E una crisi di morte che è
sempre sintomo di una crisi di vita".

Robert Redeker all'occultamento
della morte in occidente ha dedicato un
libro, L'Eclipse de la mort, dove denun-
cia lo scandalo di una civiltà ossessio-
nata dal voler far "scomparire la mor-
te". "Volendo nascondere la morte - ma
anche la tragedia, cioè la storia - abbia-
mo mutilato la vita", dice al Foglio il
saggista e filosofo francese, editoriali-
sta del Figaro, del Monde e di Marianne
e nel comitato della rivista sartriana
Les Temps modernes. "Da quando non
abbiamo imparato a morire, non abbia-
mo imparato a vivere. In tempo di pace
disperiamo, disumanizziamo, in tempo
di guerra, di sventura o di afflizione,
speriamo, umanizziamo".

L'epidemia di Covid-19 distrugge le
illusioni antropologiche, sociali e poli-
tiche su cui noi occidentali della tarda
modernità viviamo da mezzo secolo. "In
particolare, quelle uscite dal maggio
del '68, del consumismo edonistico, del-
la fusione tra la cultura della protesta e
il mercato. Armati della retorica liber-

"Dietro alla linea Maginot del
consumismo pensavamo di essere
al sicuro. Al sicuro dalla morte. Al
sicuro dalla vita"

taria ed edonistica, o postmoderna, pro-
dotta per legittimare il cinismo, pensa-
vamo di essere al sicuro. Eravamo come
`quelli che stanno dietro' e che portano
avanti in sicurezza i loro piccoli affari
durante le guerre, lontani dal fuoco do-
ve gli altri combattono e muoiono. Die-
tro la linea Maginot del consumismo e
della ̀ globalizzazione felice', pensava-
mo di essere al sicuro. Al sicuro dalla
morte. Al sicuro dalla vita, finalmente.
Tanto che ci eravamo persino dimenti-

cati che la morte e la tragedia esisteva-
no al di fuori dei romanzi e dei film.
Pensavamo fossero manufatti archeolo-
gici. La morte stessa era solo un residuo
destinato a scomparire, come ci ha fatto
credere l'aumento senza precedenti
dell'aspettativa di vita".
E questo ci ha spinto a manipolare l'i-

nizio e la fine. "Aspirando alla transu-
manità, armeggiando con i dati bioan-
tropologici della nascita e del sesso,
avevamo felicemente dimenticato che
la nostra vita poteva esistere solo sul
terreno fertile della condizione umana
di cui, come ha sottolineato Pascal, la
malattia e la morte sono dati perma-
nenti. Beh, avevamo dimenticato questi
dati!". E' a questa condizione umana
che questa epidemia ci riporta indie-
tro. "In questo caso, questa malattia as-
somiglia all'effetto della filosofia: di-
struggere le illusioni, la falsa coscien-
za. Ci costringe a tornare alla verità del-
la condizione umana. Rompendo con
l'illusione che l'uomo possa staccarsi
dal dolore e dalla morte, cioè dalla vita,
questa pandemia restituisce alla vita la
sua drammatica sostanza".

I grandi momenti della storia ci tro-
vano sempre impreparati, inutile pole-
mizzare politicamente. "I momenti sa-
lienti della storia sono sempre inaspet-
tati. La rivoluzione iraniana del 1979, il
regime dei mullah, 1989-1991, la fine del
comunismo, 1'11 settembre, ne sono
esempi. Questa pandemia è uno stravol-
gimento simile a questi eventi. Natural-
mente, l'impreparazione amministrati-
va e politica, l'impreparazione dei si-
stemi sanitari pubblici, è ovvia. Ma que-
sta impreparazione politica e
amministrativa deriva da una situazio-
ne metafisica molto più ampia. L'eclissi
della morte, la sua repressione, così ca-
ratteristica della postmodernità, deve
essere intesa nella prospettiva della
sparizione sociale, nelle famiglie, nelle
istituzioni, nei singoli, della prepara-
zione alla morte. Nessuno si prepara
più alla morte, mentre nella mia infan-
zia, nella Francia cattolica, era ancora
frequente. Prepararsi alla morte è
un'attività che sembrerebbe assurda,
se non una malattia mentale, alla stra-
grande maggioranza dei nostri contem-
poranei. In passato, tutti si preparava-
no alla morte, così come si preparavano
al fidanzamento e al matrimonio".

In questa pandemia abbiamo ammi-

rato degli "eroi", medici e sacerdoti che
hanno perso la vita in gran numero. Re-
deker all'eroismo ha appena dedicato il

"L'eroismo del personale
medico ricorda quello dei soldati
francesi nella fornace della
Grande guerra"

libro Les sentinelles d'humanité. Philoso-
phie de l'héroisme et de la sainteté. "I sol-
dati, senza dubbio, sono, nel nostro
mondo, gli ultimi uomini che si prepa-
rano ancora alla morte - al pari dei sa-
cerdoti della Chiesa cattolica e dei mo-
naci, gli ultimi veri uomini" ci dice Re-
deker. "Questi, soldati e sacerdoti,
guerrieri e religiosi, sono più uomini di
tutti gli altri. La morte di Socrate, de-
scritta da Platone nel Phædo, e raffigu-
rata nell'eroica pittura di Davide, è
un'accoglienza ben preparata. Alexan-
der Solzhenitsyn ci ha avvertito: l'Occi-
dente ha perso il coraggio. Questa crisi
di coronavirus mostra qualcosa: il sen-
so del coraggio esiste ancora nelle per-
sone. L'eroismo del personale medico
di fronte a questa epidemia di coronavi-
rus trova, mutatis mutandis, un analogo
nella storia: quello dei soldati francesi
gettati nella fornace della Grande
Guerra. In occasione di questa ̀ guerra
contro un nemico invisibile', nelle pa-
role di Emmanuel Macron, appare l'e-
roismo degli umili, che, abbandonati
sulla linea della battaglia, corrono il ri-
schio di lasciarci la pelle, senza guada-
gnare nulla, nemmeno la gloria. Questo
abbandono li rende solo più ammirevo-
li".
Come Arnaud Beltrame, l'ufficiale

francese ucciso in un supermercato
francese per sventare un attacco jihadi-
sta. "Non era un grande ufficiale dello
stato maggiore! Era solo un sottufficiale
in una piccola città di provincia chia-
mata Carcassonne! Le persone che si
distinguono in questa epidemia sono
quelle del piano di sotto. Tuttavia, le
persone al piano di sotto sono ancora
l'humus della civiltà. Le qualità soprav-
vivono nelle persone comuni che si ele-
vano al di sopra dei loro cosiddetti lea-
der. Lacordaire, in un famoso sermone
pronunciato a Notre-Dame negli anni
`30 del XIX secolo, indicava il mistero
del sacrificio. Secondo lui, ̀il sacrificio
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non è né opera della ragione, né opera
della follia, è un'opera che domina la
storia e la vita del genere umano'.

In pochi giorni siamo cambiati, frase
di rito. "Il nostro sistema è imploso, co-
me nel sistema sovietico tra il 1989 e il
1991, quando nessuno se lo aspettava.
Sognavamo il transumanesimo, la teo-
ria del genere, l'abolizione dei confini,
le delocalizzazioni, la digitalizzazione
del mondo; le stesse parole confine, na-
zione, sovranità, popolo, identità, erano
parole tabù, parolacce che non doveva-
no essere pronunciate. I disordini pro-
vocati da questa pandemia rendono di
nuovo queste parole enunciabili. Ciò
che sta accadendo sotto i nostri occhi è
simmetrico al crollo del sistema sovie-
tico alla fine degli anni Ottanta. Non è
un'esplosione del sistema, ma la sua im-
plosione. Il mondo della ̀globalizzazio-
ne felice' sta scomparendo sotto i nostri
occhi, inghiottito da se stesso, crollando
su se stesso. Tutti noi ritenevamo che
l'Urss fosse eterna. Sistemi post-storici
e, in ultima analisi, post-umani, ai quali
non poteva accadere nulla di tragico.
Sia il comunismo sia questa globalizza-
zione si basavano sull'imperativo di-
chiarato da Rousseau nel suo Contratto
Sociale: ̀chi osa intraprendere il com-
pito di istituire un popolo deve sentirsi
in grado di cambiare, per così dire, la
natura umana'. Questo imperativo rous-
soviano era l'anima di tutta la moderni-
tà politica. Sia il nuovo uomo comuni-
sta, sia il teorico del gender, ne sono
una conseguenza". Covid-19 è la sconfit-
ta dell'antropologia politica di Jean-
Jacques Rousseau. "La modernità è sta-
ta il tempo delle rivoluzioni. La postmo-
dernità è diversa: nessun sistema ne so-
stituisce un altro. I cambiamenti non
avvengono più attraverso le rivoluzioni,
ma attraverso le implosioni".

Si sacrifica l'economia per fermare
la pandemia. "Interi settori dell'econo-
mia sono in pericolo a causa del conte-
nimento. La recessione è il risultato di
questo contenimento: fallimenti azien-
dali, disoccupazione di massa, impove-
rimento, senza che sia ancora possibile
individuarne le conseguenze politiche.
Non è impossibile che, in risposta a
questa depressione economica, causa-
ta dal congelamento volontario delle at-
tività economiche, dai disordini della
disperazione, dalle repliche di quelle
vissute in Francia con i gilet gialli, pos-
sa infiammare l'Europa il prossimo in-
verno. Il confinamento sta mettendo in
stand-by l'intera economia globale. Co-
me risposta alla pandemia, questo con-

tenimento è economicamente irrazio-

"La prosperità economica viene
sacrificata per scongiurare la
morte. In autunno la pagheremo
molto cara"

nale. Segna il trionfo della follia econo-
mica. Questo può essere spiegato solo
utilizzando la teoria del sacrificio. La
prosperità economica viene sacrificata
per scongiurare la morte. Il confina-
mento è quindi paragonabile a un alta-
re offerto in sacrificio. La maggior parte
delle società ha sacrificato animali, che
spesso erano di grande valore per loro,
la nostra sta sacrificando una parte im-
portante della sua economia. Offriamo
la nostra prosperità economica come
sacrificio alle divinità che siedono nel
nostro inconscio collettivo, affinché ci
risparmino la morte. Temiamo la morte
perché non sentiamo più l'angoscia del-
la morte. A causa di questo deficit di an-
sia, la morte ci sembra qualcosa di asso-
lutamente estraneo. L'angoscia della
morte, di cui Heidegger ha fatto una
struttura costitutiva, permette di addo-
mesticarla, perché è un'angoscia che
accompagna tutta l'esistenza. La paura
della morte è barbarica, nichilistica,
l'angoscia della morte è civile". Ma non
è naturale rifuggirla? "Negli ultimi
vent'anni, la dottrina militare della
`morte zero' è diventata l'alfa e l'omega
della vita sociale. E migrata dai campi
di battaglia della guerra alla vita civile.
Agli occhi dei nostri contemporanei, è
visto come molto di più del senso della
vita: è visto come il senso comune stes-
so. Fin dall'infanzia, l'educazione ci na-
sconde i cadaveri. Siamo cresciuti co-
me se fossimo immortali, mantenendo-
ci volontariamente nell'ignoranza del-
la morte. In breve: nell'ignoranza della
vita umana. Non mancano le persone
che hanno cinquant'anni e non hanno
mai visto un morto. La vista dei morti è
riservata a determinate professioni,
ben definite. Nonostante la nostra ne-
gazione, la morte è sempre lì, anche se
abbiamo deciso di distogliere gli occhi
e i pensieri da essa. ̀La morte', ha detto
Lacan più di sessant'anni fa, ̀è la Real-
tà'. Quando tutto è solo virtuale, solo
una cosa non lo è, la morte. La morte è
dunque il limite contro cui si scontra
questa società liquida, il Reale che ri-
vela la sua assurdità quanto l'impostu-
ra del suo discorso. Deve poi essere

"In Francia, l'odio anticattolico è
la passione collettiva dominante.
C'è un feticismo del bio, del
naturale, un animismo panteistico"

espulso dalla mente. Nascondiamo la
morte, perché non può essere virtualiz-
zata. E perché rivela l'impostura. Lei è
la Realtà, perché resiste a tutto. Na-
scondendo la morte, la società liquida
induce un disarmo morale, non è adatta
ad affrontare una tragedia".
Redeker non vede alcun riavvicina-

mento al cristianesimo. "In Francia, l'o-
dio anticattolico è la passione collettiva
dominante. Questo episodio non cam-
bierà molto. Si passa invece da un'ido-
latria - quella degli oggetti di consumo -
a una sorta di commistione tra pagane-
simo e animismo, una feticizzazione
della natura, del naturale. E' un irrazio-
nalismo più o meno panteista, già forte-
mente impiantato nelle menti attraver-
so il feticismo del naturale, la moda vi-
rale del bio, che sta per prendere il so-
pravvento da tempo. Inoltre, rischiamo
di passare da un'illusione all'altra: dai
sogni di una globalizzazione felice pas-
siamo a quelli, favoriti dalla nuova reli-
giosità della natura e dal cieco fanati-
smo del bio, della felice vicinanza".
Quando la tragedia ritorna, le più

grandi qualità umane riaffiorano con
essa. "Sono la devozione, il sacrificio,
tutte virtù di cui il coraggio è la radice.
La tragedia porta sempre a una riuma-
nizzazione. Le società occidentali ave-
vano finalmente accettato senza dirlo
qualcosa di curioso: se non c'è morte,
tutto è perduto. Questo può essere inte-
so in modo paradossale: se la morte non
esiste, nessuna struttura antropologica
è naturale o eterna. Possiamo quindi
armeggiare con la vita a nostro piaci-
mento. Infatti, per la nostra società, la
morte non esisteva più. E dalla risco-
perta della morte, resa possibile da
questa pandemia, che le grandi verità
di cui parli diventeranno evidenti nella
mente della gente. Che le grandi do-
mande metafisiche faranno ritorno. Il
gesto di Socrate di accettare la cicuta è
una metafora di questa fecondità della
morte. Max Scheler ha scritto pagine
molto forti su questo argomento. La
consapevolezza della morte è la fonte
dei valori, è anche la fonte della soprav-
vivenza della civiltà e della specie. Lo
riscopriremo. Ci sarà una riumanizza-
zione della morte. Perché una società si
perde quando la paura della morte è
più forte dell'amore per la libertà".
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'La musa metafisica" di Carlo Carrà del 1917 (Pinacoteca di Brera)
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